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Lectio del sabato  28   gennaio  2023    

 
Sabato  della  Terza  Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
San Tommaso d’Aquino 
Lectio : Ebrei  11, 1 - 2. 8 - 19 
            Marco  4, 35 . 41   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai reso grande san Tommaso d’Aquino per la ricerca della santità di vita e la 
passione per la sacra dottrina, donaci di comprendere i suoi insegnamenti e di imitare i suoi 
esempi. 
 
Tommaso d'Aquino è stato un santo contemplativo: il suo ideale era trasmettere agli altri le cose 
che egli stesso aveva contemplato, cioè capite nella preghiera, capite nel rapporto con Dio. 
L'intelligenza da sola può certamente fare molte cose, costruire sistemi di idee, ma sono sistemi 
che non corrispondono alla sapienza, hanno un effetto devastatore. Qualcuno ha detto che il 
mondo moderno è completamente disorientato perché gli sono state date idee cristiane impazzite. 
L'aspirazione alla verità, alla libertà, alla fraternità sono idee cristiane sono aspirazioni evangeliche 
ma se si cerca di soddisfarle prescindendo dal legame vivo con Dio il risultato è quello di mettere 
negli uomini una specie di febbre che impedisce di trovare il giusto equilibrio e spinge a tutti gli 
eccessi: ecco le rivoluzioni violente, i turbamenti continui...  
Invece san Tommaso d'Aquino è sempre rimasto profondamente unito a Dio, ha pregato per 
ottenere quell'intelligenza vera, dinamica, equilibrata che proviene dal creatore; per questo ha 
potuto accogliere anche idee pagane. Non ha avuto paura di studiare Aristotele e di cercare nelle 
sue opere luce per capire meglio il mondo creato da Dio. Lungi dall'essere propagatore di idee 
cristiane impazzite egli è anzi riuscito a rendere sapienti le idee pagane; è stato aperto in modo 
straordinario a tutta la creazione di Dio a tutte le idee umane proprio perché viveva intensamente il 
suo personale rapporto con Dio. "Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza e di pensare in 
modo degno dei doni ricevuti" dice il Libro della Sapienza (7, 15): il rapporto con Dio non 
rimpicciolisce il cuore, non rattrappisce l'intelligenza, anzi dà il gusto di penetrare in tutti gli 
splendori della creazione.  
Nella Chiesa ci sono molte vocazioni. Alcuni sono chiamati ad insistere fino al paradosso sul rifiuto 
della sapienza umana; san Paolo per esempio ha dei passi addirittura violenti contro la filosofia: la 
sua vocazione era di insistere sul messaggio cristiano fino a farlo sembrare incompatibile con la 
filosofia umana. Altri come Tommaso d'Aquino hanno la vocazione di far vedere che tra loro è 
possibile una profonda conciliazione che avviene quando si è rinunciato all'autonomia umana per 
darsi tutto a Dio: si è completamente all'unisono con il creatore ed egli ci mette profondamente in 
accordo con la creazione.  
Domandiamo al Signore che apra il nostro spirito ad accogliere in pieno la sua luce in modo da 
poter attirare quelli che ne sono in ricerca; che siamo davvero anime viventi del rapporto con Dio e 
proprio per questo capaci di orientarci verso tutte le ricchezze dell'universo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Ebrei  11, 1 - 2. 8 - 19 
Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i 
nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo 
per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 
Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le 
tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la 
città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. 
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché 
ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già 
segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia 
che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, 
senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di 
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essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 
Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora 
invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di 
essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla 
prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del 
quale era stato detto: «Mediante Isacco avrai una tua discendenza». Egli pensava infatti che Dio è 
capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. 
 
3) Riflessione 13  su  Ebrei  11, 1 - 2. 8 - 19 
● La fede degli antenati è il tema di questo splendido capitolo della Lettera agli Ebrei. «Per 
fede» ognuno di loro affrontò fatiche e sacrifici, «per fede» accaddero loro cose impossibili e 
ricevettero doni inimmaginabili. «Per fede», certa e assoluta, affrontarono prove disumane 
apparentemente inconcepibili e crudeli. Tutto questo lo fecero solo per la fede che è «fondamento 
di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede». Camminarono da pellegrini e da stranieri sulla 
terra, tenendo sempre lo sguardo puntato alla città celeste «dalle salde fondamenta», che li 
attendeva. E sebbene morirono senza avere ottenuto i beni promessi, tutti loro rimasero saldi nella 
fede. Che esempi meravigliosi! Questo vuole Dio da noi: che ci fidiamo di Lui, che non fissiamo 
la nostra attenzione a ciò che ci viene tolto durante il cammino, ma a ciò che ci è stato promesso. 
Vuole che anche noi impariamo a vedere con gli occhi della fede quello che non si vede, perché le 
promesse di Cristo devono essere per noi più vere del reale, che è effimero e non vale nulla 
rispetto al bene che ci attende. In fondo, tutta l’inquietudine dei nostri giorni viene dal non 
riuscire a fidarci. Dal nostro vivere ogni giorno come se la nostra patria fosse la terra, anche se a 
parole diciamo di aspirare al cielo. Dobbiamo allora imparare a diventare degni delle promesse, e 
a farlo amandoci ogni volta che cadiamo e ci rialziamo per riprendere il cammino. Ciò che conta è 
diventare ogni giorno un po’ più consapevoli, e perseverare nella fede che deve riempire sempre di 
più ogni nostro pensiero, ogni nostra parola e ogni nostro gesto.. Riprendiamo dunque la strada 
con fede rinnovata, amici! 
 
● 1 La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 
Questa frase iniziale è una vera e propria affermazione di principio che sostiene tutto il discorso 
seguente. La fede viene definita con due termini molto forti: il primo è hypostasis, cioè 
fondamento, garanzia. Questo termine greco si ritrova in molti papiri con il significato di titolo di 
proprietà o di possesso. 
Il secondo termine è elenchos, che viene tradotto prova, ma può significare anche certezza, 
argomento dimostrativo. Questi termini suggeriscono dunque certezza e stabilità della fede. Però i 
complementi di specificazione che essi reggono, rendono l'affermazione più aperta al futuro. La 
fede è fondamento di ciò che si spera: ciò che è sperato ancora non lo si possiede, però la 
fede dona la certezza che la speranza diventerà una realtà tangibile. La fede è la prova di ciò 
che non si vede. Grazie alla fede, realtà che non ho visto perché sono fatti a me anteriori, come ad 
esempio la creazione, io ho la certezza che sono veramente accadute. Lo stesso vale per le cose 
che non vedo perché non si sono ancora realizzate. Grazie alla fede è come se le vedessi già. 
 
● 2 Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. 
E' questa certezza della fede su cui i nostri padri, i nostri antenati si sono basati e, 
perseverando nella fede, hanno ottenuto l'approvazione da parte di Dio. Il loro atteggiamento 
nei confronti del Signore è stato trovato giusto ed essi hanno potuto così godere del frutto della 
loro perseveranza nella fede. L'autore della lettera agli Ebrei comincia così un excursus dei 
personaggi biblici che più si sono distinti in fatto di fede. La liturgia salta i versetti 3-7 che parlano 
di Abele, Enoch e Noè, per venire a personaggi più significativi. 
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● 8 Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere 
in eredità, e partì senza sapere dove andava.  
Abramo nella tradizione giudaica è considerato il giusto per eccellenza e nella tradizione cristiana 
primitiva invece è il padre della fede (vedi anche Rm 4; Gal 3,6-18). Il cammino di fede di 
Abramo inizia con la “partenza”, l'uscita da una situazione sicura, per andare verso un 
futuro che egli non conosceva, ma che gli era stato promesso come eredità, cioè un bene da 
trasmettere alla propria discendenza (che ancora non aveva, e che dovrà attendere ancora a 
lungo). All'origine di questa partenza c'è la chiamata di Dio alla quale abramo aderisce 
prontamente. 
 
● 9 Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando 
sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 
Legata all'esperienza di Abramo c'è il tema della terra, caratterizzato dal movimento dal 
posseduto al non posseduto, da quello che si vede a ciò che è invisibile e sconosciuto. Questa 
tensione è resa bene dall'idea dell'abitare nella tenda, in una situazione precaria, in terra straniera, 
attendendo la realizzazione delle promesse di Dio. In questa situazione precaria vissero anche i 
suoi primi discendenti, nonostante una prima realizzazione delle promesse. 
 
● 10 Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio 
stesso. 
Contrapposta alla tenda vi è la città dalle salde fondamenta, salda perché progettata e costruita 
dallo stesso Signore. 
 
● 11 Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, 
perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 
La seconda tappa del cammino di Abramo riguarda l'attesa del compimento delle promesse 
e si focalizza sul tema della discendenza. In questa tappa è coinvolta anche Sara, poiché il 
vero erede di Abramo non poteva nascere che da lei. Qui risalta il contrasto tra l'impossibilità 
di Sara di diventare madre, poiché avanti negli anni, e la sconvolgente realizzazione della 
promessa. Ciò però passò attraverso la sofferenza e i tentativi di sistemare le cose alla maniera 
umana: una prima assegnazione dell'eredità al nipote Lot, poi al domestico Eliezer la nascita di 
Ismaele dalla schiava Agar. 
 
● 12 Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la 
spiaggia del mare e non si può contare. 
Eppure la fede di Abramo ebbe la meglio: anche se anziano fu il capostipite di una discendenza 
numerosa. L'autore di Ebrei la ricorda con le stesse espressioni usate dal Signore nel formulare ad 
Abramo la sua promessa (cf. Gn 15,5; 22,17). 
 
● 13 Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li 
salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. 
L'autore di Ebrei fa qui una pausa di riflessione, un piccolo excursus teologico, sottolineando come 
l'esperienza di Abramo sia stata un paradigma per coloro che lo hanno seguito, ma anche per i 
suoi predecessori: tutti loro avevano ricevuto una promessa, vi credettero fermamente, ma alla loro 
morte tale promessa non era stata ancora realizzata. Bella l'immagine del saluto da lontano ai beni 
promessi: essi nella fede li vedevano già, ma non li possedettero. Nella fede affermarono la 
provvisorietà della loro vita terrena, non solo il loro vivere in terra straniera. 
 
● 14 Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 15 Se avessero pensato a 
quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; 16 ora invece essi 
aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di 
essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. 
Tutti loro erano usciti dalla loro terra ed erano pellegrini nel mondo. Il loro sguardo era aperto 
al futuro, a una patria migliore di quella che avevano lasciato. Questa patria si è incarnata per un 
po' in una terra promessa, ma poi è diventata la patria celeste, la città che Dio aveva preparato per 
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loro. Ecco dunque che Dio prende nome da questi suoi primi servi fedeli. Egli infatti si manifesterà 
a Mosè come il “Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. La fede dei primi patriarchi ha avuto una 
ricompensa grandissima, sia celeste che terrestre. 
 
● 17 Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le 
promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18 del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai 
una tua discendenza. 
Ma ritorniamo ad Abramo. La sua fede dovette superare una terza tappa, quella della prova. 
Dio gli chiese di sacrificare suo figlio Isacco. Qui raggiungiamo il momento di maggiore tensione 
perché sembra che Dio stesso voglia distruggere il pegno del futuro che egli stesso aveva donato 
ad Abramo ed annullare così tutte le sue promesse. 
 
● 19 Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo 
riebbe anche come simbolo. 
Il superamento della crisi avviene in forza della fede di Abramo che si fida della “potenza” 
di Dio che risuscita i morti. La conclusione di questa sequenza fa intuire uno scorcio cristiano 
della fede di Abramo: egli per la fede ritrova non solo il figlio della promessa, ma il figlio 
“risuscitato” da Dio. In questo l'autore cristiano suggerisce una specie di anticipazione profetica 
della vicenda di Gesù, che si trova anche nell'indicazione di Isacco come di figlio unigenito.  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  4, 35 . 41   
In quel medesimo giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, 
congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui.  
Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era 
piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: 
«Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, 
càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che 
anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Marco  4, 35 . 41 
● "lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t'importa che siamo perduti?». Si destò, 
minacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia." 
(Mc 4,38) - Come vivere questa Parola? 
Il lago di Tiberiade è così grande che ai tempi di Gesù lo chiamavano "mare". La sua 
posizione è tale che, quando si scatena un temporale, è forte tempesta in furioso accavallarsi di 
onde.  
Così comprendiamo la preoccupazione dei discepoli che, con un malcelato senso di rimprovero, 
dicono al Signore: "Non t'importa che siamo perduti?" Il loro Maestro, infatti, sembrava insensibile 
alla gravità della situazione, oppresso da un sonno pesante dopo una giornata di fatica 
missionaria. Ma, immediatamente presente a sé e a quel che stava capitando, sgrida il vento e 
impone al mare di quietarsi.  
Immediatamente tutto intorno si placa in serena bonaccia.  
Poco prima Marco aveva scritto che i suoi discepoli l'avevano preso così com'era sulla barca. 
Certo doveva essere affaticato e la sua stessa tunica bianca non era stirata e splendente... E' il 
Gesù pienamente uomo che camminava con loro e condivideva tutto coi suoi: anche disagi 
climatici e stanchezze. Ma proprio ora, in quel vederlo immediatamente desto minacciare il 
vento e imporsi al mare sgridandolo forte, prende risalto la sua forza divina. 
La violenza della natura in burrasca non è un fatto da poco. Qui è come un'ombra gigantesca 
che viene immediatamente divorata dalla luce del potere di Cristo: il potere di un uomo che è 
pienamente uomo, ma allo stesso tempo non cessa di essere Dio e di manifestarlo quando le 
vicende della vita chiedono il suo intervento che sempre è amore. 
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Signore, grazie perché tu sempre mi afferri e mi stupisci per questa Tua identità di Dio e di uomo in 
cui è l'Amore, solo l'Amore a dettare legge, una legge che è SALVEZZA. 
Ecco la voce di un poeta credente Paul Claudel : "Nell'atto di fede c'è sempre un momento in cui 
bisogna chiudere gli occhi e buttarsi in acqua con cuore intrepido e senza garanzia apparente." 
 
● Chi è costui ? 
È la domanda che ricorre nella prima del Vangelo di Marco. La risposta non è ancora data; ogni 
episodio fornisce un elemento in più, ogni avvenimento ed ogni miracolo invita a guardare 
più in profondità il Volto del Signore. La domanda dei discepoli ci impegna, perché riconoscono 
in Gesù un potere che non è umano. Si sentono sballottati dalla tempesta, vedono ormai che 
la loro barca è in dominio delle forze del mare e del vento, non hanno più una guida ed una 
rotta sicura. Gesù sembra dormire, sembra impotente su quanto sta succedendo. Richiesto il 
suo intervento, si ridesta dal sonno, per ristabilire la calma, e ciò suscita, però, perplessità: chi 
è costui che domina i venti ed i mari. Gesù sta svelando il suo Volto, si sta proclamando Signore e 
vuol dimostrare che il suo potere è ben superiore alle capacità umane. Si ricorderanno di ciò i 
discepoli quando lo vedono morire sulla Croce? La Croce non è un episodio accidentale nella 
missione di Gesù Cristo, e non controllabile da parte sua. Il miracolo di oggi ci invita ad una 
preziosa lettura della Passione di Cristo, come evento iscritto nelle possibilità trinitarie ed evento di 
grazia, fonte della nostra vita sicura nel travaglio della nostra esistenza. Gesù sulla Croce sembra 
impotente rispetto alle vicende umane; sembra sconfitto, tutto appare perduto. Non risponde 
all'incitazione di chi vorrebbe che scendesse dalla Croce; gli eventi naturali sembrano sottolineare 
questa sconfitta. Proprio in questo momento, allora si capisce che Gesù sta manifestando il 
massimo della gloria. Egli può scendere dalla Croce e non lo fa; può ordinare agli eventi di 
placarsi ma lascia che tutto si compia. La manifestazione della sua Resurrezione renderà 
allora visibile quella gloria che aveva nella potenza della Croce. Allora capiremo che il Gesù 
risvegliato sarà il vero padrone della nostra vita. 
 
● Gesù è proprio instancabile... e tutti lo cercano, tutti lo vogliono e accorrono a Lui 
numerosi per chiedere grazia, misericordia, guarigione, liberazione, per chiedere una parola 
illuminante o di consolazione, una Parola di Misericordia; e Gesù è come una fontana che sempre 
versa la sua acqua fresca senza mai fermarsi... Ma anche Lui è un uomo e si stanca... Egli infatti 
non è solo Dio, ma è anche uomo come noi, eccetto il peccato. E come noi: mangia, beve, suda, si 
affatica e dorme anche. E oggi leggiamo come gli Apostoli, congedata la folla, lo presero con sé, 
così com'era, nella barca; ed egli si addormentò per la troppa stanchezza. E ora io me ne sto 
zitto, e lascio parlare l'Evangelista San Marco che racconta tutto di un fiato...: "Egli se ne stava a 
poppa, sul cuscino, e dormiva...(e dormiva così bene che non si era nemmeno accorto che 
infuriava una grande tempesta di vento e che le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai 
era piena... tzz, dovevo stare zito!). Allora lo svegliarono e gli dissero: "Maestro, non t'importa che 
siamo perduti?". Egli si destò, minacciò il vento e disse al mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e ci 
fu grande bonaccia. Poi disse loro: "Perché avete paura? Non avete ancora fede?". E furono presi 
da grande timore (e anche noi!) e dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque Costui, che anche il vento e il 
mare gli obbediscono?...". ...Chi è Costui?... E' Gesù Cristo, il Figlio del Dio vivente! Per mezzo di 
Lui tutte le cose sono state create, nei Cieli e sulla terra. Per noi uomini e per la nostra salvezza 
discese dal Cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria, e si è 
fatto uomo..., come ripetiamo nel Credo, ogni domenica. Carissimi, nella nostra vita di ogni 
giorno quanta acqua entra anche nella nostra barca... quante tempeste!... Ma niente paura: 
c'è Gesù! Chi ha davvero fede in Lui e nella sua divina presenza d'amore non avrà mai paura di 
nulla: non avrà paura nemmeno della morte, perché Egli l'ha vinta ed è risorto: Egli è la 
Risurrezione e la Vita eterna. E noi saremo con Lui, per sempre. Amen! 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Preghiamo per la Chiesa, madre di santi ma bisognosa di conversione e di perdono, perché 
confidi sempre nella fedeltà di Dio ? 
- Preghiamo per il mondo intero, perché sappia superare le difficoltà e le sciagure che lo scuotono, 
preparando il tempo della distensione e del dialogo ? 
- Preghiamo per chi è tentato dallo scoraggiamento e si sente oppresso dalla fatica, perché trovi 
cuori fraterni, disposti all'aiuto e al conforto ? 
- Preghiamo per quanti attendono una parola di fiducia e di perdono, perché trovino nelle comunità 
cristiane lo spirito dell'accoglienza e della festa ? 
- Preghiamo per noi qui presenti, perché nell'eucaristia vediamo il pane di ogni giorno, offertoci 
gratuitamente da Dio per camminare e operare il bene? 
- Preghiamo per coloro che sono in pericolo di vita ? 
- Preghiamo per chi anima le comunità di accoglienza e di sostegno ? 
- Ho ricevuto anche io delle promesse da parte di Dio? Quale è il mio atteggiamento nei confronti 
di ciò che la vita mi ha donato finora? Ho saputo abbandonare la mia terra in forza di una 
promessa? Di che cosa si trattava? 
- Quale è stato il mio atteggiamento nei momenti di difficoltà, quando la promessa di Dio era ben 
lontana dall'avverarsi? 
- A che punto è la mia fede? Sto sperando in qualcosa di migliore, o vivo alla giornata? 
 
 
7) Preghiera finale :  Luca  1, 68 - 75 
Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo. 
 
Ha suscitato per noi un Salvatore potente 
nella casa di Davide, suo servo, 
come aveva detto 
per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo.  
 
Salvezza dai nostri nemici, 
e dalle mani di quanti ci odiano. 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza.  
 
Del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


